
Il futuro riparte dai gesti d’amore
In un periodo reso ancora incerto dalla pandemia i giovani trovano nel volontariato la ragione per uscire di casa e incontrare gli altri
Fra il desiderio di essere utili, la voglia di crescere, la necessità di guardarsi dentro. E l’incontro con chi gli dice che «ne vale la pena»

ALBERTO GASTALDI

l periodo che stiamo vivendo, contrasse-
gnato dalla pandemia, ha aperto nel cuore
di tanti giovani delle domande profonde:

sull’amore, il dolore e la morte, l’amicizia e la
felicità. Molti ragazzi hanno cercato una rispo-
sta alle attese del loro cuore non tanto seguen-
do delle indicazioni "teoriche" ma vivendo del-
le esperienze "pratiche". Cosa li ha fatti uscire
da casa? Prima di tutto l’invito di un amico o di
un adulto autorevole che ha detto loro: «Vale la
pena!». Poi il desiderio di poter essere utili a

I
qualcuno in questo tempo nel quale sono
stati spesso costretti a tenersi a distanza da-
gli altri. Incontrare dei volti, incrociare oc-
chi e sguardi, ascoltare delle storie è stata la
vera benedizione che hanno vissuto nelle
vacanze natalizie. 
Si è accesa una gioia che non provavano da tem-
po. Non poteva che essere così: è la strada mae-
stra che indica Gesù per incontrare in ogni e-
poca della storia. Hanno preso concretezza le
parole del capitolo 25 di Matteo: «Ho avuto fa-
me e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete
e mi avete dato da bere, ero straniero e mi ave-

te accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi
avete visitato, ero in carcere e siete venuti a tro-
varmi». Le scelte di alcuni giovani hanno stu-
pito talvolta gli stessi genitori che non pensa-
vano che i figli potessero mettersi "a servizio".
Le giornate vissute nel segno della carità han-
no aperto la speranza soprattutto in ragazzi e
ragazze che stanno attraversando settimane dif-
ficili a causa di paure ricorrenti e ansia crescente.
Tornando a casa hanno voluto subito raccon-
tare la luce che si è accesa dopo aver, ad esem-
pio, donato un pasto caldo ai senza fissa dimo-
ra o aver portato un dolce agli anziani soli. 

È fondamentale che ci siano ora, alla ripresa del
ritmo quotidiano, degli adulti che li aiutino a
crescere in uno stile ordinario di un amore
che si apre al servizio. Ma anche, per i più
grandi, è stato decisivo prendersi del tempo
per guardarsi in profondità, insieme a una
guida spirituale, sulle scelte definitive da
compiere. Davvero «la carne è il cardine del-
la salvezza»: Tertulliano lo scriveva nei primi
secoli del cristianesimo, nei giorni scorsi i
giovani lo hanno scoperto negli incontri im-
portanti che hanno vissuto. 
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ASSISI
Per Alberto un Capodanno senza «rumore»
«Nel silenzio del convento mi sono ritrovato»

BRINDISI
In mezzo ai detenuti lasciando "fuori" i pregiudizi
«È dentro il carcere che capisci la parola libertà»

CHIARA VITALI

ivere un Capodanno sen-
za botti, ma con tante oc-
casioni per riflettere su

quello che è passato, affidando i
mesi a venire a Qualcuno di più
grande. Aveva un unico deside-
rio Alberto Bogdalin, 25 anni, di
Busto Arsizio (Va) e così ha vis-
suto gli ultimi giorni del 2021 ad
Assisi con i frati del Servizio o-
rientamento giovani (Sog). «È
stata l’esperienza più bella della
mia vita», racconta oggi Alberto. 
Il Capodanno si è tenuto alla Ba-
silica di Santa Maria degli Ange-
li in Porziuncola, luogo estrema-
mente significativo per la vita di
san Francesco. I giovani, tra loro
anche Alberto,
hanno parteci-
pato a una Ve-
glia di canti, pre-
ghiera e testi-
monianze. Il ti-
tolo della serata
era «Dai quattro
venti», con rife-
rimento al pas-
so del Libro di E-
zechiele in cui lo
Spirito Santo
soffia e ridona la vita a una valle
di ossa aride. «Il tema è stato per
me potente, mi sono sentito ri-
nascere e ho guadagnato uno
sguardo nuovo sulla realtà», rac-
conta il giovane. Il suo Capo-
danno è stato particolare anche
per un altro motivo, l’aver parte-
cipato con i frati del Sog a un cor-
so vocazionale: cinque giorni di
incontri, catechesi e riflessioni.
«Sono anni che mi interrogo sul-
la mia vocazione – spiega –. Per
me fare un percorso su questo
tema significa scoprire chi sono
nel profondo, esperienza che
consiglierei a tutti i giovani. I fra-
ti uniscono grande spiritualità e
umanità e ci hanno accompa-
gnati nel dare risposte alle do-

V
mande più intime con serietà e
profondità. Mi sono sentito ca-
pito. Credo sia un’esperienza che
cambia la vita e dona libertà». 
I ragazzi presenti, una cinquan-
tina in tutto, hanno partecipato
al corso per motivi diversi:
«Qualcuno voleva approfondire
il tema della vocazione, qualcun
altro è arrivato su consiglio di un
amico, qualcun altro ancora a-
veva la necessità di mettere or-
dine nella propria vita», dice an-
cora Alberto. Tra i partecipanti, il
clima è stato di «fraternità, con-
fronto e scambio».
Tornato da Assisi, Alberto ha ri-
preso le sue attività quotidiane:
il tirocinio al Tribunale di Mila-
no, lo studio per il concorso di

magistratura,
l’attività di edu-
catore nella par-
rocchia di San
Giovanni Batti-
sta, a Busto Ar-
sizio. «A casa mi
sono ritrovato di
fronte alle solite
difficoltà, ma le
ho affrontate in
modo diverso
grazie a quello

che ho appena vissuto. Ad Assi-
si è iniziato un percorso che ora
continua nella vita di tutti i gior-
ni». Tra i propositi per il nuovo
anno il giovane indica il «saper-
si fermare» in mezzo ai tanti im-
pegni della vita. Ma come? «O-
gni giorno mi ritaglio un mo-
mento di silenzio e preghiera,
perché lì emerge veramente chi
sono e quali le mie esigenze. E
soprattutto risuona la voce di
Dio». Ci sono dei momenti, con-
clude, «in cui il nostro cuore ha
bisogno di questo incontro. E da-
to che la voce di Dio spesso è so-
lo un sussurro, occorre avere
mente e cuore liberi per poterlo
catturare».
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LUCA SARDELLA 

uando sono entra-
ta in carcere per la
prima volta mi ac-
compagnava un

pizzico di tensione, non sapevo
con che realtà mi sarei confron-
tata». Simona De Mitri, di San
Donaci, è una dei giovani vo-
lontari che hanno scelto di at-
traversare la soglia della Casa cir-
condariale di Brindisi per vivere
un’esperienza di servizio unica
nel suo genere. Non solo per la
particolarità di condividere un
cammino con dei detenuti, «ma
anche per rileggere cosa questa
esperienza stia suscitando nella
propria vita - spiega don Gior-
gio Nacci, inca-
ricato diocesa-
no per la Pasto-
rale giovanile
della diocesi di
Brindisi-Ostuni
-, in che modo si
riesce a ricono-
scere il Signore
nelle storie del-
le persone in-
contrate e se si
dà spazio alla
chiamata a vivere la carità». 
Il progetto "Lo avete fatto a me",
condiviso con il cappellano del
carcere don Nino Lanzillotto, è il
compimento della Missione Gio-
vani del 2019 nella quale nacque
l’idea di offrire ai ragazzi la pos-
sibilità di mettersi a servizio dei
detenuti. «Un modo per pratica-
re la fede - continua don Giorgio
-, aiutando i giovani ad appren-
dere quell’amore in perdita che
costituisce il cuore del Vangelo e
della vita cristiana. Dinanzi a
questa forza attrattiva della ca-
rità di Cristo anche i più lontani
da un’esperienza ecclesiale sen-
tono una singolare attrazione che
può portarli ad incontrare il Si-
gnore, così da iniziare o ripren-

Q«
dere un personale cammino di
fede». «All’interno di quelle mu-
ra, dietro quei cancelli e quelle
porte apparentemente fredde, ol-
tre i controlli di rito che ogni vol-
ta bisogna fare, trovo qualcosa
che "fuori" talvolta è difficile vi-
vere: l’autenticità - dice Daniele
Chezzi, di Mesagne -. Una per-
sona dietro le sbarre può perde-
re l’indipendenza, ma non la li-
bertà». «La parola che più sento
uscire dalle loro bocche è proprio
libertà - continua Lorena Bolo-
gnese, di Brindisi -. Ma quanti di
noi si sentono prigionieri della
propria vita anche se non vivono
in carcere? Ho capito che co-
struiamo la libertà non sprecan-
do ciò che di buono viviamo». «È

importante an-
che perdonarsi
per poter anda-
re avanti - ag-
giunge Simona -
. Noi non siamo
i nostri errori,
essi non ci defi-
niscono come
persona: noi sia-
mo molto più.
Occorre mettere
da parte i pre-

giudizi per scrutare l’altro al di là
di ciò che ha commesso».
Nel tempo natalizio i volontari
hanno verificato il cammino fat-
to, riconoscendo la ricchezza del
condividere con i carcerati la Pa-
rola di Dio. «In questi giorni ri-
parte il corso di formazione per i
nuovi volontari che hanno chie-
sto di unirsi a noi - spiega don
Giorgio -, mentre a giugno vivre-
mo un momento aperto alla città
nel quale racconteremo l’espe-
rienza vissuta. Vogliamo sensibi-
lizzare la popolazione sulla realtà
del carcere e sul ruolo decisivo
che ciascuno di noi può avere per
il reinserimento dei carcerati nel-
la società».
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«Servire alla mensa dei poveri è far qualcosa di grande»
PAVIA
In strada per la pace con bambini e anziani
«Una comunità unita può fare la differenza»

Giulia,
studentessa di
Relazioni
internazionali,
tra i tavoli
del Refettorio
ambrosiano:
«Mi
piacerebbe 
diventasse un 
impegno fisso»

emen, Mozambico, Afghani-
stan, e tutti gli altri: nel primo
giorno del 2022, i giovani di Pa-

via hanno chiesto la fine di ogni con-
flitto per i Paesi ancora in guerra. «Il 1
gennaio è la Giornata mondiale della
Pace, indetta da Paolo VI» spiega De-
bora Racano, 27 anni, volontaria del-
la Comunità di Sant’Egidio. «Ci tenia-
mo perché è un appuntamento im-
portante». Sant’Egidio ha promosso
un incontro alla Chiesa del Carmine di
Pavia, a cui hanno partecipato diver-
se associazioni e il vescovo Sanguine-
ti. «Abbiamo ascoltato testimonianze
sui temi proposti da papa Francesco
per la giornata: educazione, dialogo
tra generazioni e lavoro» spiega De-
bora. I presenti hanno poi sfilato per
le strade, in numeri ridotti e in sicu-
rezza, ricordando i nomi dei Paesi in

Y guerra. «Eravamo giovani, anziani,
bambini, da diversi Paesi: un popolo
variegato» racconta la giovane. 
Debora si impegna durante l’anno per
la Scuola della Pace: «Stiamo con i
bambini della periferia. Li aiutiamo a
fare i compiti e cerchiamo di trasmet-
tere un messaggio. Nell’ultimo perio-
do abbiamo realizzato disegni per al-
cune famiglie di afghani e lavoretti per
gli anziani. Nessuno è troppo piccolo
per poter rendere felice qualcun al-
tro». Debora opera con la Comunità di
Sant’Egidio dal 2015. «Quello che fac-
ciamo è possibile grazie a un "noi", u-
na comunità di persone che si voglio-
no bene. Io sperimento che l’unico
modo per conservare le cose belle è
condividerle».

Chiara Vitali
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na carriera come
consulente per i
contratti interna-

zionali. O un impiego in Ca-
mera di commercio. Sono o-
biettivi lavorativi ambiziosi
ma per raggiungerli Giulia
Colicchio, studentessa di
Relazioni internazionali
presso l’Università degli Stu-
di di Milano, non disdegna
di indossare guanti e grem-
biule. Il giorno dell’Epifania
la ventitreenne si è presen-
tata al Refettorio ambrosia-
no per servire la cena a una
settantina di persone tra
quelle che quotidianamen-
te frequentano la mensa rea-

U
lizzata nel quartiere milane-
se di Greco grazie alla colla-
borazione tra Caritas, dio-
cesi, designer e chef stellati.
«Il volontariato - dice Giulia,
spiegando la sua scelta - ha
sempre avuto un posto im-
portante nella mia vita. Fac-
cio l’educatrice all’oratorio
di Cologno Monzese, dove
vivo, e quest’estate ho par-
tecipato a un Cantiere della
solidarietà in Puglia. Non è
la prima volta che mi rim-
bocco le maniche per gli al-
tri eppure quello che facevo
non mi bastava. Volevo con-
tinuare a dare una mano sul
territorio e nello stesso tem-
po uscire un po’ dalla mia
realtà di provincia e provare

a fare qualcosa di più gran-
de». Così Giulia ha risposto
all’appello di Caritas am-
brosiana che in occasione di
alcune giornate di festa ha
chiesto l’aiuto a venti giova-
ni per garantire il servizio al
Refettorio e contempora-
neamente far conoscere la
realtà a nuovi volontari. I ra-
gazzi hanno ascoltato la sto-
ria, la missione e la logistica
del Refettorio; poi si sono di-
visi in due gruppi, ciascuno
dei quali ha aiutato a met-
tere in tavola la cena rispet-
tivamente dell’Immacolata
e del 6 gennaio. Tra loro c’e-
rano studenti e lavoratori
che, messa da parte la pro-
pria vita per qualche ora, si

sono occupati di apparec-
chiare, impiattare, sparec-
chiare, lavare i piatti e sani-
ficare i tavoli. «Pur impe-
gnata nel volontariato - sin-
tetizza Giulia - non avevo
mai dato un contributo a u-
na mensa per i bisognosi.
Sono rimasta molto colpita
dal Refettorio, soprattutto
dall’organizzazione minu-
ziosa e dalla dedizione dei
volontari. Perciò non vorrei
che il servizio al Refettorio
restasse per me una buona
azione del tempo di Natale;
mi piacerebbe farlo diven-
tare un’esperienza fissa alla
quale dare il mio aiuto di
settimana in settimana».
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GIOVANI

Ad Anagni-Alatri
veglia "a colori"

per imparare
a disegnare

una vita felice

Vivere a colori si può, dopo aver scoperto cos’è la
felicità e cosa scalda il cuore. E’ questo il messag-
gio che arriva dai ragazzi della pastorale giovanile
e vocazionale della diocesi di Anagni-Alatri che, in-
sieme al vescovo Lorenzo Loppa e al responsabile
della pastorale don Luca Fanfarillo, si sono ritrova-
ti a Fiuggi per una veglia sia in presenza (sempre in
linea con le attuali disposizioni) che a centinaia col-
legati sui media e sui social diocesani. Grazie agli

smartphone i giovani hanno risposto a varie do-
mande, mettendo al centro la parola "amore" e il
concetto chiave che ne deriva: amare ed essere a-
mati. Per completare la tavolozza dei colori che i gio-
vani di questa piccola ma attiva diocesi ciociara
hanno deciso di usare per colorare la loro vita, il ve-
scovo Loppa li ha invitati a usare i pennelli della di-
sponibilità, della libertà, della responsabilità, del-
l’umiltà e della serenità. (Igor Traboni)

L’aspirante 
magistrato: «Da anni 

mi interrogavo 
sulla mia strada»

L’esperienza con i frati 
e cinque giorni 

di corso vocazionale 
in un clima di scambio,
fraternità e confronto

Le storie di chi vive 
recluso interpellano

quanti varcano 
la soglia della Casa

circondariale pugliese
per il progetto 

"Lo avete fatto a me" 
«Qui i ragazzi

riconoscono il Signore»
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